Umbria, cuore vivo d’Italia
(di Tommaso Cariati)

Da alcuni anni in agosto ci rechiamo in Umbria. In località Bagni di Nocera Umbra intorno al 20 c’è un raduno nazionale di coppie cristiane. Il luogo è bello, situato nella parte orientale della regione, a ridosso dell’ossatura dell’Appennino, al confine con le Marche. In verità, il sito che ospita il raduno non permette di ammirare molta parte di questa terra magnifica, ma basta salire su una delle numerose alture cupoliformi dei dintorni, per contemplare straordinari paesaggi. Per esempio, salendo sul Faeto o, meglio, sul Pennino, l’occhio può contemplare il parco regionale del Subasio, in direzione di Assisi e Perugia, che però rimangono schermate; lo sguardo può spaziare sulla valle di Foligno, nella quale il fiume Topino, che scende proprio da Nocera, subisce una drastica curvatura verso Perugia; o, oltre Foligno, sui monti Martani; oppure, verso nord, nella pianura dove si trova Gualdo Tadino (città menzionata molte volte nella storia, teatro, ad esempio, della battaglia tra Totila e Narsete, e di altre durante il Medioevo), o verso est sulle pieghe montuose più significative dell’Appennino umbro-marchigiano. Certo, in agosto l’intensità dei colori vivi dell’Umbria è fortemente attenuata, ma basta accendere l’immaginazione per contemplare i prati tinti di rosso dai papaveri, e di giallo dalle margherite, a Colfiorito. Anzi, l’immaginazione e un poco di esperienza di paesaggi italiani sono sufficienti per contemplare, con gli occhi chiusi, i rossi e i gialli autunnali delle faggete, che in questo mese sono di un colore verde intenso. Comunque, danno una grande emozione i morbidi prati montani sotto i piedi, le case sparse in lontananza, o raccolte in piccoli nuclei rurali intorno a una chiesa, quei rettangoli regolari di terreno nelle valli e alle pendici dei monti, alcuni arati e neri di terra fertile, altri giallastri di stoppie o di fieno, da poco falciati, altri verdi di erba medica, irrigui, altri gialli e marroni dei girasoli che maturano. Dicono che l’Umbria sia verde, ma non tutta è verde, e non in ogni mese dell’anno: le groppe calve dei monti, per esempio, sono color paglia, e le città hanno il colore delle pietre, per esempio, le pietre rossastre del Subasio, con cui è costruita Assisi, che mandano sfumature più o meno intense a seconda delle condizioni del tempo e dell’ora del giorno, e dell’intensità e dell’angolo di incidenza della luce.

Se diamo uno sguardo alle carte della viabilità, notiamo che in molti luoghi dell’Umbria non è facile giungere in treno, ma in auto si può giungere dovunque, da tutte le direzioni. Nocera Umbra, per esempio, si trova sulla strada statale 3, l’antica via Flaminia, che corre verso Ancona e Fano. Dalla stessa Flaminia, più a sud, a Terni, si dirama verso ovest la statale 3bis (questa, con la 3, avvolge ad anello, come in un abbraccio, i monti Martani, che troneggiano al cuore della regione). La 3bis (allacciata di nuovo dalla 75 alla statale 3, tra Perugia e Foligno) corre lungo la valle tiberina verso Ravenna e l’alto Adriatico. A occidente, l’autostrada del sole, pur sfiorando appena l’Umbria, costituisce per la regione un importante asse di comunicazione. Si vede bene che la regione è dotata di un’armatura viaria di tutto rispetto; infatti la sua vocazione è sempre stata quella di corridoio di comunicazione tra Roma e l’Adriatico. Meno agevoli sono le comunicazioni verso le groppe più impervie dell’Appennino, ma non inesistenti. Ebbene, per il raduno di agosto c’è chi arriva da Torino, da Genova, da Milano o dalla Toscana servendosi dell’autostrada, costeggiando il lago Trasimeno, lambendo Perugia e Assisi, magari facendovi una digressione turistica o spirituale; c’è chi, arrivando da Roma e Napoli, lascia l’autostrada a Orte e poi percorre solo la Flaminia; c’è chi, venendo dal centro-sud o dalla Puglia, raggiunge la valle del Velino e Rieti e Terni, magari dopo aver risalito il fiume Liri da Cassino ad Avezzano, e poi percorre solo la Flaminia; c’è chi, a volte provenendo dalla Puglia o dalla Calabria, arriva dall’Adriatico passando per i monti Sibillini, Norcia e Spoleto, e percorrendo poi la Flaminia; ci sono altri che dall’Adriatico arrivano passando per Macerata e Camerino e attraversando il parco regionale di Colfiorito, che si trova proprio alle spalle della località Bagni di Nocera. Citando il salmo, potremmo dire: «Là salgono insieme (in piena estate) le tribù, / le tribù del Signore, / secondo la legge di Israele, / per lodare il nome del Signore». 

L’Umbria è il cuore d’Italia nel senso geografico, ma anche nel senso spirituale e biblico. Questa regione, situata nell’Italia centrale, è l’unica della parte peninsulare del paese che non abbia un affaccio sul mare. Si tratta di una regione non tanto piccola (la seguono Molise, Valle d’Aosta, Friuli Venezia Giulia, Liguria), con circa 800.000 abitanti, e una densità di circa 100 abitanti per chilometro quadrato. La regione ha la forma approssimativa di una mandorla, o di un cuore, con la punta rivolta verso nord. Si tratta di una regione montuosa anche se raramente le montagne sono elevate (le vette più significative si trovano a est e a sud est, lungo la dorsale appenninica: sui monti Sibillini troviamo la cima Redentore, alta 2448 metri); è una terra verde con numerose tonalità e sfumature: il verde perenne del leccio, quello transitorio del faggio, quello chiaro dell’ulivo; fertile e ben coltivata; ricca d’acqua: tutto il sistema fluviale converge verso il Tevere, dato che anche le acque del lago Trasimeno, grazie all’emissario artificiale, confluiscono verso il grande fiume. Tra i corsi d’acqua dell’Umbria, il fiume Nera merita un’escursione per la bellezza dei paesaggi, sia a monte di Terni, sia sotto Narni. Così come non bisogna trascurare le cascate delle Marmore. In Umbria si contano cinque o sei parchi, o riserve naturali, di cui due parchi fluviali, uno sul Nera e uno sul Tevere.

Storicamente, la regione, etrusca a occidente del Tevere, ma umbra a oriente, è stata la cerniera fra le regioni centrali del paese: sul Trasimeno si è combattuta una battaglia tra Annibale e i Romani (a Tuoro esiste un interessante centro di documentazione multimediale su quell’evento); nei pressi di Gualdo Tadino si è combattuta l’ultima battaglia della guerra tra l’impero d’Oriente e i discendenti di Teodorico, nel corso della quale perse la vita Totila, penultimo, giovane e valoroso re degli Ostrogoti (la tomba di Totila si trova nei pressi di Matelica). Ben presto, però, quei longobardi che avevano combattuto, come mercenari, per il generale bizantino Narsete guidarono nella penisola il loro popolo, costringendo l’impero d’Oriente a ridurre la sua presenza nel territorio dell’Umbria, e a combattere in essa aspre battaglie. Anche i Longobardi ebbero però scarsa fortuna: se fossero stati fortunati, se non fossero inciampati in quel cuneo al centro dello stivale che è stato lo Stato della Chiesa, se avessero realizzato una flotta, avrebbero riunificato l’Italia. Comunque, i Longobardi occuparono per un ampio arco temporale tutta l’Umbria, eleggendo Spoleto capoluogo del ducato (Gualdo – Tadino – è un toponimo longobardo, significa selvaggio, boscoso, come pure Gualdo Cattaneo, sui monti Martani. Nocera Umbra, arroccato su uno sperone nell’alta val Topina è stato un gastaldato longobardo, posto a difesa della Flaminia). Più tardi, i Longobardi devono capitolare inesorabilmente stretti nella morsa d’acciaio costituita dagli accordi tra la Chiesa e i Franchi. Di fatti, sia pure con alterne vicende (Ottone III e Federico Barbarossa, tra gli altri hanno combattuto nella regione con i propri eserciti), l’Umbria ha fatto parte dello Stato della Chiesa per circa un millennio, fino all’unità d’Italia. La regione è disseminata di cittadine famose e importanti, che durante il Medioevo hanno espresso ciascuna una grande creatività politica, amministrativa, economica, militare e spirituale: Gubbio, Assisi, Spello, Trevi, Spoleto, Bevagna, Todi, Narni, Orvieto, Norcia, Cascia. L’Umbria è la terra di grandissimi asceti e santi, ma anche di grandi condottieri. Del resto, Francesco d’Assisi era destinato a una carriera di cavaliere.

Durante il raduno di agosto è previsto un pomeriggio libero, durante il quale i lavori sono sospesi: non si prega, non si studia, non si fanno lavori di gruppo, ma si va a comprare le patate rosse di Colfiorito o a visitare qualcuna delle cittadine straordinariamente ricche di spiritualità e di arte. Ebbene, tu vai ad Assisi e, quando meno te lo aspetti, alla basilica di Santa Maria degli Angeli, o all’altra di San Francesco, a San Damiano o per le vie del paese, tra i pellegrini e i turisti, spunta qualche faccia conosciuta proprio al raduno di Nocera; tu vai a Bevagna e, mentre giri per il paese, visiti la chiesa di San Michele Arcangelo, o assisti alla dimostrazione della produzione della carta da stracci vecchi, ecco materializzarsi una coppia proveniente del convegno; tu vai a Spello e, mentre cerchi la tomba di Carlo Carretto, in qualche corridoio del cimitero del paese spunta un amico lasciato un’ora prima a Nocera; tu vai a Perugia e, mentre ti rechi a visitare il pozzo etrusco, o ad ammirare le opere del Perugino, o a visitare la Cattedrale, ecco, una voce nota di chiama; se tu vai a Spoleto e speri di passare inosservato, visitando la rocca albornoziana, il duomo, o il teatro romano, o andando in un ristorante per un piatto di pasta al tartufo, ti illudi: sul più bello, ecco spuntare una coppia di siciliani, o di bresciani, o di napoletani, in libera uscita, come te e tua moglie, dal ritiro di Nocera Umbra. Che cosa cerca questa gente in giro per le cittadine dell’Umbria? Cerca le opere d’arte e architettoniche, l’equilibrio tra progresso e tradizione, e tra natura e opere dell’uomo; cerca il raccoglimento nei luoghi di spiritualità, nei quali campioni della fede del calibro di Francesco e Chiara, hanno vissuto secondo i valori dell’evangelo in misura veramente eroica; cercano di capire come sia potuto emergere, proprio qui in territorio con sostrato linguistico osco-umbro, dall’insieme indistinto dei volgari, quell’idioma potente di Francesco d’Assisi e di Jacopone da Todi; cercano il modo di vivere pacato, semplice e sereno della gente dell’Umbria, spesso raccolta in piccoli borghi o rifugiata in case sparse, quasi alla maniera degli anacoreti e lavrioti bizantini.

L’Umbria è una delle regioni nelle quali sono nate la lingua italiana e la letteratura. Andando in giro per la regione, contemplando e meditando, alcuni versi tornano alla mente prepotenti: «Laudato si’, mi’ Signore, per sora Aqua, / la quale è multo utile et humile et pretiosa et casta. / Laudato si’, mi’ Signore, per frate Focu, / per lo quale ennallumini la nocte: / ed ello è bello et iocundo et robustoso et forte. / Laudato si’, mi’ Signore, per sora nostra matre Terra, / la quale ne sustenta et governa, / et produce diversi fructi con coloriti flori et herba». Ma torna in mente anche il Pianto della Madonna di Jacopone: «Figlio, l’alma t’è uscita, / figlio de la smarrita, / figlio de la sparita, / figlio attossicato. // Figlio bianco e vermiglio, / figlio senza simiglio / figlio a chi m’appiglio? / figlio, pur m’hai lassato. // Figlio bianco e biondo, / figlio, volto iocondo, / figlio, perché t’ha el mondo, / figlio, così sprezato? // Figlio, dolze e placente, / figlio de la dolente, / figlio, hatte la gente / mala mente treattato! // O Joanne, figlio novello, / morto è lo tuo fratello, / sentito aggio ’l coltello / che fo profetizzato. // Che morto ha figlio e mate / de dura morte afferrate, / trovarse abracciate / mate e figlio a un cruciato.» Nè la letteratura e il genio in Umbria, come crede taluno, finisce con Francesco e Jacopone. Tralasciando i grandi pittori, notiamo che Sandro Penna, importante poeta italiano del Novecento è nato a Perugia; il romanziere Giuseppe Prezzolini era di Perugia; il giornalista Walter Tobagi era di Spoleto; il critico Goffredo Fofi è nato a Gubbio; Aldo Capitini, antifascista e grande combattente perché la pace trionfi, promotore, tra l’altro, della marcia Perugia-Assisi, è nato e morto a Perugia. 
L’Umbria è il cuore vivo d’Italia, certo non soltanto per la sua posizione geografica, così al centro del paese, così accerchiata dalle altre regioni, così priva di sbocchi sul mare, così corridoio di transito da Roma alla Pentapoli, a Ravenna, all’Adriatico. No, l’Umbria è il cuore d’Italia per la posizione, ma anche per lo stile di vita semplice della gente, per la spiritualità; è cuore nel senso biblico: cioè il centro della persona, la sede dell’intelligenza e degli affetti, il centro nascosto dell’essere. A ben vedere, forse, la mancanza di sbocchi sul mare ha preservato la regione dai fenomeni di corruzione tipici dei porti di mare, frequentati spesso da prostitute, contrabbandieri, banditi e assassini. Un vecchio mi ha detto che se tu dall’Umbria vai verso le Marche, lungo la statale 77, arrivato a Muccia, nei pressi di Camerino, per incuria dei luoghi e per maleducazione capisci subito che sei in un altro mondo. Un altro mi ha detto che nell’Umbria, a oriente del Tevere, se tu vai in un paese o in un borgo, vieni subito considerato uno di loro, senza riserve o pregiudizi (diverso sarebbe il discorso, per esempio, a Perugia). L’Umbria insomma è veramente cuore d’Italia anche per lo stile di vita semplice, accogliente e caldo. Ma è cuore d’Italia anche per la fede genuina e spesso eroica della sua gente. Si tratta, ben inteso, di Benedetto da Norcia e di Scolastica, di Francesco, Chiara e Agnese di Assisi, di Rita da Cascia, di sant’Eutizio, che umbro non era, ma si trasferì qui dalla natìa Siria, per trapiantare in Italia il monachesimo orientale, ma si tratta anche di Jacopone e di fratel Carlo; si tratta dei monaci bizantini che hanno consumato la vita, arroccati sulle montagne durante l’alto medioevo, lodando e benedicendo Dio; si tratta anche dei numerosi monasteri e conventi, spesso di clausura, che tuttora uomini e donne abitano, come sentinelle nella notte, che vigilano per il mondo in innumerevoli posti di guardia e altane dello spirito; si tratta degli innumerevoli luoghi ameni e silenziosi, come la località Bagni di Nocera, dove gli uomini e le donne del nostro tempo, affaticati e oppressi, scelgono, secondo l’invito del vangelo, di ritirarsi ogni tanto per “sedersi in disparte e riposare un po’”. A ben vedere, forse i semi della pace e della fratellanza, dello spirito e della fede, non sono molto diversi dai semi degli alberi e dei fiori. Come i semi di alberi e fiori, sparsi in modo copioso, sovrabbondante, si diffondono e qui e là producono vegetazione, colore e frutti, i semi dello spirito, sparsi instancabilmente e senza misura (fino alla consumazione piena della vita, secondo l’insegnamento di Gesù e di Paolo di Tarso), non mancheranno di produrre i frutti della gioia, della letizia, della pace, nella terra che li accoglie, come «l’urne de’ forti bella e santa fanno al peregrin la terra che le ricetta». 
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